
a gente eftrànea. Andò tanto innanzi la folla de’ Servi premorti al Clero,  
che Carlo Magno in una delle Leggi Longobardiche da me date alla lu­
ce , ordinò,  che de propriis Servís , vel Anciilis non amplius tonòantur ( in 
vece  di tondeantur ) vel velentur, nifi fecundum menfumm , ut & ibi fatis-  
f ia t , & V illa  non Jint desolata. Significa il tondere il Chericato;  e il ve­
lare riguardale Serve,  che fi faceano Monache. Di qui ancora s’ inten­
d e ,  di che perfone foiTero principalmente allora comporte le Vi l le .  In 
oltre erto Augurto nella Legge  138. ordinò: Ut Servum alterius nemo fo- 
licitet ad Clericalem vel Monachalem afcendere Ordinem fine Icentia , & vo­
lúntate Domini fu i .  E molto prima il Re Liutprando Lib. V.  Cap. 24. pub­
blicò quefto Editto: Si quis Servum alienum fine volúntate Domini Jui cle- 
ricaverit, componat Domino fuo pro illicita preejumptione S o l dos X X .  & ìp- 
fs  Servus revertatur ad proprium Dominum ,- & ipfe Dominus ejus habeat 
eum , ficut voluerit. Anche Lodovico Pio parla di ciò nella Legge 30. e 
da’ fuoi Capitolari fi feorge , che v’ erano lamenti a cagion de Servi qui 
pajfim ad gradus Ecclefiafiicos indferete promovetamur.

In altre guife ancora fi liberavano i Servi dal dominio de gli Eccle- 
fiaftici. Trovavanfi talvolta pur troppo Vefcovi,  ed Abbati di guafta 
colcienza , che nulla curando, o paventando le minaccie de’ Canoni,  e 
l’ ira di D i o ,  ad altro non attendevano, che ad impoverir le C h i e fe ,  
e i Monirterj profondendo gli Stabili,  gli ornamenti delle Chiefe,  e le 
Famiglie de’ Servi , per arricchirne i lor Parenti,  ed Amici.  Nella Cro­
nica di Farfa fe ne veggono parecchi efempli. E in quella del Monirte- 
ro di Volturno fi vede ,  che quegli Abbati concedevano 1 lor Servi in 
Livello a i Laici .  Accadeva eziandio,  che i Servi delle Chiefe fi acca- 
favano con donne Libere;  e benché i Figli ,  che ne nafeevano, folle­
rò anch’ erti regolarmente Servi,  pure in qualche Luogo godevano il 
privilegio della Libertà , e fe l’ attribuivano con pretendere di non erte- 
re Ìlari Serv i,  da che aveano prefa per moglie una Donna Libera. Tal 
notizia riÍli 1 ca da un Diploma di Arrigo V.  appellato anche Vi.  con­
ceduto nel 1194. al Monirtero di San Salvatore ad Leones di Brefcia,  il 
quale era flato fondato dal Re Defiderio . Il P. Mabillone ftimò d'rtrut- 
to quel facro Luogo a’ tempi di Corrado li. Imperadore ; ma dal pri­
vilegio fuddetto. corta , che i fuoi Abbati continuarono lungo tempo 
ancora dipoi . Ivi rta ferino : De Servis vero , & Anciilis ipfi loco a Juo 
conditore in fervttium Monachorutji Dco fervientium inibì traditis , qui Juos 
fil os , vel filias occ afone ahenandi eos, vel eorum fìhos a fervuto , Libera 
conjugìo tradunt, aut e contra fufcipiunt: conflituirnus, ut fivc de paterna , feu 
de materni genermione defeendunt, nullatenus a jamulatu dfeedant , fed in 

perpetua Servitute permaneant , & in Juorum parentum , Servorum Jcilicet , 
condtiìone permaneant.

V e n g o  a i Riti delle Manumirtìoni, che furono diverfi da quei  d$’
Ro-
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